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h presente numero di "Ten­
tativo" è tutto dedicato al 50" anniversa- ' 

rio di sacerdozio di don Michele Morelli. Lo si 
è voluto dare alle stampe dopo lo svolgimento 

delle iniziative previste per l'occasione al fine di 
offrire in un unico fascicolo la sintesi dell'evento. 
L 'intento che è alla base di questa pubblicazione trae 

la sua sorgente ponendosi non sul piano celebrativo, ma 
su quello narrativo. Chi ha avuto la posstbtlità di accostarst; sia pure per poco, 

alla esperienza di vita di don Michele, nella quale la dimensione umana si è coniugata con quella della 
scelta religiosa, di totale consacrazione alla causa di Dio, sa convenire che quanto da lui vissuto ed 
esperito in questi ann~ in un certo senso, è patrimonio per tut!~ per cui va narrato. 

E la struttura di questo numero vuole dare concretezza a questa impostazione: la lunga intervista 
a don Michele, la cronaca corredata da testi e foto vogliono rappresentare il tentativo- nell'ambito 

deilimitipropri di una pubblicazione - dt·provocare ti racconto di una vita a cui don Michele 
ha saputo dare un senso e d!. cui ti 50" d!. sacerdozio ha voluto essere un inno di 

ringraziamento a Dio... ma anche l'affiorare d!. una memoria stonca che 
riserva per ciascuno d!. noi va/id!. spunti d!. insegnamento. 

Riccardo Losappio 

Barletta. 8/uglio l 951. Cattedrale 
Yescovo ordinante: S.E. Mons. Regina/do C.M. flddazi 

V mi 
momenti 
dell'ordinazione 
sacerdotale 
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(JL ~acconto l mlel 50 anni dl gace~do~lo! 
Intervista a don Michele Morelli in occasione del suo 50° anniversario di ordinazione 

sacerdotale (1951 - 8 luglio - 2001). La vocazione e gli anni di seminario. 
Il Concilio e l'approdo a S. Agostino. Un messaggio alla comunità e ai giovani. 

La tua vocazione! Quale il contesto familia­
re, sociale ed ecclesiale in cui è sorta? 

l~ diffirile di re quando ho avvertilo la chiama t a al 
sacerdozio. Il Signore si serve di segni particolari o di 
situazioni ed anche di naturali tendenze jJer manife­
stare all'uomo qual è il disegno che ha concepilo su di 
Lui. Posso di re che da piccolo ho seguito la mia 
mamma e la mia zia che frequentavano quolidiana­
mmle la Chiesa. Mi sono fallo allento ai gesti del 
sacerdote. In casa non avevo giocattoli o altre allmf­
tive e in mente erano jJresenli le cose viste, per cui il 
mio divert imenio era quello di indossare un asciuga­
mano, che svolgeva la funzione di pianeta liturgita, 
costruire, con una serie di ùnmaginelle, uno pseudo 
altare; e lz~ lullo compreso, a celebrare la messa. Alla 
domanda che qualcuno mi 1ivolgeva sul mio futuro, 
jmntualmente 1isjJondevo: voglio fare il jHele. Quf­
sta volontà è andata semfJre più affermandosi nella 
mia vita. Da adolescente, con semjJlicilrì e senza 
risjJello umano, L'ho comunicala ai miei comjJagni d i 
ginnasio. Naturalmente della cosa era al corrente il 
mio parroco don Tobia Mascolo, che, molto saggia men­
te, non, mi ha mai incoraggiato; al contrario ha messo 
in lisa lt o le d ifflcolt ò alle quali andavo in contro, a L fin e 
di saggiare la vera mia intenzione di andare al sacerdo­
zio. Per questo mi ùnjJedì di entrare in seminario dal / 0 

ginnasio (oggi J!!· media). 

Che puoi dire di tuo padre e di tua madre? 
Mia madre è stata un punto di riferimento forte 

jJer la sua bontà, la sua semfJlicilò, il suo sjJùilo di 
anitrì, amore e pace. Pajxì ha dovuto jJrovvedere al 
sostentamento della famiglia con L'umile lavoro di 
barbiere, che a quei tempi rendeva jJochissimo. l~'ra 
una .famiglia "rumorosa", come amava definirla, 
per non chiamarla "n wnerosa ".Difatti, eravamo in 
dieci in casa. Soltanto per titolo di cronaca, pajxì ha 

Con la sua mamma Ci usejJjJùw 

avuto due mogli: dalla fJrima ha avuto undiri figli, 
vivente uno solo. Morta la prima moglie, ha sjJosalo 
mia mache, rugina della defunta, dalla quaiR ha 
avuto all1i nove figli, viventi sei. In tutto venti figli . 
In ordine cronologico il sottosclillo è il sedicesimo. È 
da immaginare come la noslm .fa miglia si sia dibat­
tuta in strettezze economiche tali da farci fare L'esjJe­

Jienza di una estrema povertà. Con noi è vissuta la 
sorella della defunta jJJima moglie d i papà, signori­
na, che a quel tempo, per il suo.frequenta re la Chiesa 

jJort ava L 'appellativo eli "bizzoca" (bigoli a) . La sua 
pietà e il suo attaccamento alla Chiesa hanno forse 
costituito uno dei canali di grazia attraverso i quali 
Cristo è enlmlo nella mia vita e mi ha attiralo a sé. 

'T1lllo questo in 'lln jJeriodo in cui imperava il 
Fascismo e in cui sjJirava contimunnentl' un 'aria di 
guerra che ha avuto jJoi il suo ejJilogo nella grande 
guerra mondiale. È stata un 'epoca in cui nella mia 
famiglia la fame si è falla sentire in tulla la sua 
rruda realtà; ma devo dire che questa indigenza è 
stata vissuta in maniera dignitosa, nel silenzio e in 

piena comunione. 

Quando sei entrato in seminario? 
Esattamente il 15 gennaio del 1944, con quattro 

mesi di ritardo. Ritengo di inte1preta re il rifa rdo come 
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un segno di Dio. Il mio pm-roco, semjJre fedele alla sua 
filosofia, volendo essere sicuro della chiamata di Dio, 
era contrario al mio ingresso in Seminario all'inizio 
del Liceo, era invece propenso jJer L'inizio della teolo­
gia. Intanto le scuole jmbbliche fino al dicembre 194 3 
erano chiuse, essendo gli edifici occujJati dalle forze 
aLIRale. C'era, quindi jJericolo che fJeJ<lessi un anno 
di scuola e un altro di filosofia, propedeutico alla 
teologia. Questa situazione smontò il p roge/1 o d el mio 
parroco, che si convinse nel ]anni entra·re subito, cioè 
con l 'inizio del liceo classico. Con L 'ingresso in Semi­
nario, nacque il grosso jJroblema della retta da paga­
re. l miei non erano in grado di mettere a disjJosizione 
un solo centesimo. Devo alla mTità di don Tobia 
Mascolo e di alcuni jmrrocchiani, nonché a mio 
fratello Tonino, L'unico che, avendo un lavoro, 
poteva contribuire nei limiti d elle sue jJossibilità, se il 
problema fu portato a soluzione almeno per il jJJi?no 
anno. Per gli all'li anni /w vissuto la speranza che gti 
stessi benejatt01i non venissero meno aljJrùnitivo imfJe­
gno. 

Ricordi qualche episodio in particolare di 
quegli anni? 

A proposito vorrei raccontm"li un aneddoto. Non 
avevo sautJe nere, né la lalare che allora vestivamo 
anche da semincuisti, non avevo la fJossibilità di 
comprarmi il famoso cappello da jHete (il saturno) . 
Come fare? Don Tobia, poverino, mi passò le sue 
SC(l}jJe; egli calzava 44, io 39. Le sue sanjJe, per 
giunta, erano fatte su misura a motivo di alcuni 
difetti che aveva ai piedi. Le ho calzate vgualmente 
riempiendoiR di sole/le di cartone. J\!Iiracolo: i miei 
piedi di colpo si erano allungati.' Mi diede anche il 
cappello. Stesso fJroblema.' Dove/li al suo interno 
mettere varie stlisce di caTta cosi che potesse reggere 
sulla testa, e, in più, siccome il cajJjJello era lucido e 
i n alcune jJa rt i era consumato, feci ricorso alla crema 
jJer le scmpe per cop1iTe alquanl o la jJarle consumata. 
Per la talan~ dovetti far ricorso ad un amjJio scialle di 
mia zia, tijJico delle bizzoche o bigotte, che una sarta, 
anch'essa bizzoca, amica di mia zia, mi confezionò 
"gratis et amore Dei". 

E il tuo rapporto con l'Azione Cattolica? 
Nella Chiesa era viva la jJresenza dell'Azione 

Cattolica. Un laicalo veramente ben preparato ojJera-

Don Michele con i giovani diligenti di Azione Cauolica degli 
anni '50 

va in maniera efficace. 1\ll.i sono particolarmente 
confermalo nella vocazione nel settore -ragazzi del­
l'A C; la cultura religiosa- che ci impegnava intellet­
tualmente, ma lasciava il senso di Dio neljJrofondo 
di noi stessi, anche se mgazzi - mi ha aiutalo molto 
nella formazione interiore. In queljJeriodo La Chiesa 
iniziava un cammino, sia jmr lento, di rinnovamen­
to con l'attività instancabile e lungimirante di Pio 
Xl!. l suoi documenti ne sono una testimonianza: 
basti dire che hanno costituito il sostrato teologico 
dello stesso Concilio Ecumenico Vaticano II. Pio 
Xl! la lasciato una forte imjn·essione nella mia 
vita. Indimenticabili sono rimasti i suoi discorsi. 

La sua figura ieratica, i suoi gesti che esfJrimeva­
no una jHojonda interiorità, se non vogliamo jxtrla­
re di vera e projJJia santità, mi hanno se m p re affasci­
nato e hanno fatto di lui un jmnlo fmno di rifnimen­
lo della mia formazione. Posso ben diTe che la figum 
di Pio XII ha avuto un gmnde ruolo nella mia 
vocaz10ne. 

Come ricordi gli anni della tua formazione 
in Seminario? 

La vita in seminaTio ha costituilo tt'n momento 
difficibnente cancellabile dalla mia mente e dal mio 
cuore, anche se segnato da grossissime difficoltà e da 
scogli- veri e projJri grossi macigni- da sujJera1·e. La 
croce mi ha accompagnato costantemente e, nella 
misum in cui si faceva pesante, ho avvertito la 
fJ'J-esenza consolatrice di Dio, che mi ha fJreservalo da 
qualsiasi scoraggiamento e ha alimentalo in me un 
senso d i abbandono fiducioso alla Provvidenza. La 
meravigliosa e indimenticabile figum del Rettore, il 
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L'allora Rei/ore del Seminario Regionale di Molfetta, 
Sua Eminenza il Cardinale Corrado Ursi 

Card. Corrado UTsi, jJiena di testimonianza, di gioia 

del sacerdozio, di profonda convinzione di quanto 
cercava di comunicare nei seminaristi, ha aperto il 
vero sentiero nella mia formazione e nella visione del 
sacerdozio come jònle di vita, per il quale vale la fJena 

spendere la p·ropria esistenza. 1.:-g'ii non è stato soltan­
to il sufJeriore del SenzinaTio, ma un vero e fJrojJrio 

padre. Consapevole della mia condizione di fJovertà, 
mi è venuto incontro fino a jJrocuranni gli stessi 

indumenti di cui ero fJrivo. Posso dù·e che mi ha 
condotto jJer mano verso il sacerdozio, col suo stile di 
vero apostolo, zelante e pieno di gioia, capace di tenere 
accesa la speranza nel cuore di coloro ai quali si 

accomjJagnava come guida sapiente e fJiena di emi­
Là. Anche negli all'ri superi01i, nei professm·i e parti­
colannenle nei pacb·i spirituali, ho jJotuto leggere i 

l'ratti più belli di un sace1dozio vissuto in fJiena 
adesione al progetto di Dio. Im:porlanle nella mia 

formazione è stata la Loro testimonianza. 

La povertà della mia famiglia, che non potevo 
non avvertire jmr· stando in Semùutrio, la salute che 
ha subìto le conseguenze dei disagi familiari fino a 
jJJ·ovocanni un esau·1imento che si è protratto per cir-ca 

due anni, il vivere giorno jJer gio·rno la sjJeranza. che 
nuovi benefattori mi venissero incontro fJer Le sjJese di 

Seminar-io, sono pochissimi elementi rispetto al nu­
mero r-eale che jJossono faT comp·rendere in quale 

situazione di sjJirito ho vissuto quegli anni . .é-'fJ!Jure 
tutto questo è rientmto tra i momenti jJositivi della 

mia fonnazione sacerdotale. La jJovertà e la sofferen­
za fJitì che debilitarmi, mi hanno reso più foTte; fJiù 

che scoraggia.rrni mi hanno reso felice e mi hanno 
educalo a vedere e vivere il mio sacerdozio in sjJirito 
di povertà e di sacrificio e mi hanno reso cajJace di 
comjJrendere e condividere la sorte di coloro che 

vivono nella miseria e sotto ilfJeso di croci pesanti. 
Sin da ragazzo ho amato il disegno e wn l 'aiuto 

di qualche amico di scuola, che mi ha fJrocurato i 
colori ad olio, mi sono anche dedicato alla jJiltum 
realizzando dei bei quadri (secondo la mia valutazio­
ne .. !). In Semi naTio è stata notata questa mia qua­

lità, per cui sia i miei amici di corso, sia i miei 
sufJeriori ·ne hanno ajJprofittato col farmi ·realizzaTe 

lavoretti di un certo impegno. Venivo indicato come 
il jJittore del SeminaTio. Forse jJer questo, Mons. 
Cenata, allora mio Vice~-etton:, mi volle alla diTezione 
dell'Ufficio Buona Stamj)(L. honia della sorte, dopo 

qualche giorno dalla nomina, ci fu un fuTto di mezzo 
milione- negli anni 40 era una somma conside1evole 
-nell'ufficio del prefetto d'm'dine don Michele Jw·illi 

che curava la vendita dei libTi. La sera jJ1-ecedente al 

jin·to avrei dovuto versar-e la somma degli abbona­
menti alle varie riviste proj;rio a don luTilli, che il 

giorno seguente doveva faTe il versamento, e, jJer non 
averlo tTovato, avevo pe·nsato di consegnargliela il 

giorno seguente. Em una buona somma anche La 
mia, che fortunatamente non, 'Jientrv nel fuTto. 

Per quanto ·riguaTda Lo studio devo confessaTe che 
i primi due anni di liceo sono stati un vero disastm 

L 'esauTimento, di cui ho jJar-lato jJmcedentemente, mi 
cosl'ringeva a passaTe molto tempo a casa. Avevo 

iniziato la scuola con quattm mesi di ritaTdo. 
L 'imjJatto con il latino, nella cui lingua era scritto il 
libro di filosofia, la clziusum. del Semi naTio, ceduto 

alle autorità amer·icane, ... insomma un complesso di 

situazioni mi hanno portato a conseguiTe a stento La 
sufficienza nei voti e la promozione. Le cose cambia­

TOno col terzo liceo, quando conseguii una buona 
rijJr-esa nella salute e il Titmo dello studio 'J"ientTÒ nella 

no'J'malità. 

Nla vorrei mccontar-e un altm aneddoto. Quello 

che oggi è il rito dell'ammissione, ai miei tempi era il 
Tito della "tonsum ". Esso prevedeva il taglio dei 
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capelli a forma di ostia sul cajJo, che bisognava 
·1innovare per semp-re, ma n mano che i capelli cresce­
vano. IL Tito celebrato dal nostro Arcivescovo l'allora 
Mons. Addazi, em stato fissato in una data pr-ecisa, 
nella CajJjJella dell'episcopio di Trani. A me toccava 
paTtir-e dal Semi naTio al mattino j;r·esto jJe?' l'rovarmi 
Lì alle ore 8.30. Avevo fatto sapere ai miei La data e Li 
avevo pregati di jJrocumnni, sia pw-e prendendo le in 
prestito, un jxtio di scaTpe, jJerché quelle che avevo 
erano jJietosamenle ben sistemate.. . e anche una 
cotta, necessaria jJer il rito della tonsum (general­
mente don Geremia Piccapane mi favoriva, col jJre­
stanni qualche indumento sacro). AL momento del 
rito nessuno dei miei si fece vivo. Gli altri ordinandi 
erano tutti cinondati dai jJar-enti. lo, mi ritr·ovai 
solo. Mi fujJrestata Lì jJer Lì una cotta e, con Le scaTjJe 
mtte, Ticevetti La tonsum. Fu questo il modo "solenne" 
in cui feci il mio ingresso nel clero. Finita La ceTimonia 
incontrai lungo le scale mio fratello Gabriele che 
giustificò l 'assenza dei miei per essersi diffusa la voce che 
l'or-dinazione era stata Timandata e che solo quella 
mattina, non so chi, invece, L'aveva confemwla. Mo­
·num,to molto bello è slalo quando mi sono jJrese11.Lato a 
PajJà, nella sua bollega di barbiere e gli chiesto di farmi 
la tonsum. Non voleva credermi, jJensavo che lo pren­
dessi in giTo. Quando jJoi si è convinto, con tutta 
L'attenzione e con le lacrime agli occhi mi ha segnalo la 
tonsum e, quando L'ha comjJletala, l 'ha baàata jJiù 
volle e mi ha dello: "avevo tanto desiderato essere 
jJresenle alla cerimonia jJerché non so se jJol'rò vederti 
sacerdote, ma sono ugual11um,Le contento jJerché la 
jJrima tonsum Le L'ho fatta io". PajJà è morto 20 mesi 
jJTima che fossi ordinato Sacerdote. 

L'approdo al sacerdozio che cosa ha rappre­
sentato per te? 

Devo confessare che, se i molti jJeriodi tTascorsi a 
Bm-Letta a motivo della malferma salute 1ni hanno 
costretto a stare fuori dal Seminario, e questo mi ha 
procumto molta so.f[el-enza, d'alt·ra paTte mi hanno 
offerto La jJossibilità di attiva-rmi in Panocchia - la 
Sacra Famiglia- in mezzo ai r·agazzi e di assaporaTe 
la bellezza dell 'ajJostolato. Una volta sacerdote e 
immesso subito nella Parrocchia di Sani 'Agostino, 
jJer me è stato come continuam un 'attività già inizia­
ta, jJer cui l'inserimento nella vita jJastorale non mi 
ha fHocumto alcuna difficoltà. La cosa è stata 

ulterionnente favO'rita dall 'aveTincontmto un paTro­
co, don PejJjJino, che ha Timesso fJiena fiducia in me 
e mi ha offerto una elevatissima testimonianza di 
sacerdote zelante, ·ricco di spiTitualità e instancabile 

Don Peppino Dima/leo e don Michele Morelli, mirabile 
sintesi di fmlPrnitrì sacerdotale 

nel lavoro ajJostolico. L 'a?'monia veramente fra tema 
subito stabilitasi con don Peppino ed una certa 
identità di vechtLe hanno svolto un ruolo mollo 
importante per i miei jJrimi jxlSsi di sacerdote. Tutto 
questo non soltanto mi ha favorito sul piano pasto­
rale ma anche sul jJiano umano. In Sani 'Agostino 
sono stato tTe anni come Vice jJmToco, tre anni Ticchi 
di gioie jJastorali e altr-ettanto Ticchi di situazioni 
dolorose sul fJiano familim-e. La morte di PajJà ha 
accentuato il disagio economico. JVIolte sono state le 
giomale nelle quali mi sono portato in Parrocchia 
letteralmente digiuno perché in casa non c'era possi­
bilità di comjJrm-e sia pw-e il solo jJane. Avevamo dei 
debiti dai quali dovevamo LiberaTci. Più volte s'è 
tentato di tenere in piedi il salone da bmba di mio 
pad1-e, affidato a mio fratello Gabriele. Le enl'rate 
erano scm-sissime, Le sjJese suj;emvano le entmte, i 

disagi, natumlmente, aumentavano. 1ìttto questo 
abbiamo vissuto nel massimo silenzio, senza che La 
Pa·rrocchia ne avesse avuto il minimo sentore. Tutto 
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è ven·uto alla luce, quando c'è stata la drammatica 
morte di mio fratello Gabr-iele. Ne è venuto a cono­
scenza don PepjJino: egli e la comuTtità più a lui 
vicina si sono adoperati non solo jJer alleviar-e Le 
jHecarie condizioni del momento, ma anche per jJo-r­
tar-e a definitiva soluzione i vmi p·roblemi in piedi. 
Gmnde, pertanto, e indimenticabile la mia riwno­
scenza a don Peppino e alla comunità di Sant flgo­
stino. 

L 'attività in mezzo ai giovani e ai ·ragazzi, non­
ché tnt i malati, essendo stato nominato CajJjJellano 
dell 'OsjJedale Ci­

vile, mi hanno 
particolannenl e 
impegnato nei 
jJrimi t1-e anni in 
Sant'Agostino. 
Nel Luglio 1954, 
jJer disjJosizione 
dell'Anivescovo, 
ho Lasciato La 
Pa·rrocchia pe-r 
asswne1-e l 'inca­
rico di Assistente 
Diocesano della 
Gioventù Ma­
schile di Azione 
Cattolica, inca-
-rico che ho man­
tenuto fino ali 'ot­

-BolleDonat.o, m2000.14luglio 1954. 
Camj;o SCI.tola Asj;imnti A C - capi 
pugliesi 

tobm 19 58, unitamente ali 'insegnamento di Religio­
ne nel Liceo Scientifico. In questi quattro anni ho 
svolto altr-i inca·richi: come Vice pa-rroco nella P aTroc­
e/zia del Santo Sepolcro fino all'aprile 1955. Dall'ot­
tobre 1955 al giugno 1956, come Pro Dir-ettor-e 
dell'Oratmio S. FilijJpo, vivente ancora il Venerabile 
Mons. Dimiccoli. Dall'agosto 1956, come Direttore 
della Chiesa S. M. ar-ia degli Angeli e CajJpellano 
dell'annessa Casa di riposo. Contemporaneamente, 
1icevuta la nomina di Assistente Regionale jJer il 
Movimento AsjJiTanti, ho fatto jJar-te della Consulta 
Nazionale del Movimento Aspiranti e par-tecijJato 
come Assistente jJrima e come Dir·ettm-e dojJo, ai 
CamjJi Scuola Nazionali tenutisi aFago del Soldato 
in Sila, jJer gli AspiTanti di Azione Cattolica della 
Regione Puglia. Bellissima la ·1-ealizzazione del Car--

Con docent.i e alunni del Liceo Scientifico di Barletta 

nevale dei Ragazzi, a caTattere diocesano, negli anni 
19 5 6-19 5 7-19 58, nonché la pubblicazione del gior"­
nale, ajJpmzzato e caldeggiato dallo stesso A-rcivesco­
vo Mons. Addazi, "Ora Decima". DalL 'ottobTe 1958 
all'ottobre 19 59, L flnivescovo mi affidò L 'incar-ico di 
DiTettom del Centm Studi Sociali, che faceva capo a 
Pad-1-e Gliozzo, Ges·uita. Dal novembre 195 9 al giu­
gno 1960, nominato Vicar·io Economo della Catte­
drale. Dal luglio 1960 di nuovo in Sant flgostino, 
mandato dallflrcivescovo in aiuto a don PejJjJino, 
rimasto solo in Parrocchia dojJo Le dimissioni da 
Vice Parroco da don Nicola Giagnotti. 

Hai assistito al passaggio della Chiesa dalla 
fase pre-conciliare a quella conciliare. Che 
cosa puoi dire a proposito? 

Non è stato un jJassaggio indolore per chi ha 
creduto al Concilio e ha te·ntato di attuarne Le dispo­
sizioni. C'era un vento nuovo che spirava e bisogna­
va seguime La di·r-ezione. Ma c'era anche una tmdi­
zione fortemente ·radicata nella Chiesa che bisognava 
avere il coraggio di vincere, sia puTe Tischiando e 
jJagando di jJersona. Bisogna tenere presente anche 
che, contemjJoraneamente al nuovo cammino che la 
Chiesa intrajJTendeva, c'em stato il f enomeno del 
famoso '68 dei giovani, che ha avuto una forte 
rijJercu.ssione nella vita della società civile e nella 
stessa Chiesa. Bisognava avere La capacità di un 
sano e chia·ro discernimento per· non cedere alla 
tentazione di lasciarsi condiziona·re dalla imperante 
men,talità laicista, e nello stesso tempo di non cedere 
all'alt·ra tentazione, quella cioè di tralasciare le nuo­
ve istanze conciliari. S'è jJar'Lato di crisi della Chiesa 
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Sempre con un gruppo di alunni del Liceo Scientifico 

che, jJersonalrnenle, ritengo sia stata soltanto crisi di 

crescita, che non poteva non veriflcani. 
In questo contesto, titornato in Azione Cattolica 

corne Assistente Diocesano, jJer volontà di Mons. 
Car·ata, projJosi al Consiglio Diocesano sia Maschile 
che Femminile di crea·re una istituzione che puntasse 
a mccogliere quei giovani che erano ju01i della 

jJralica Teligiosa, jJer ùnjJegnm'li in un cammino di 
camllere cullu·rale di ispimzione cristiana. Nacque 

così, nel1967, il Cen­
tro Pio Xli. Dietm 

Quali le coordinate pastorali che hanno ispi­

rato il tuo ministero sacerdotale f'mo ad oggi? 

Per un sacerdote in cura d 'anime, in una comunità 
jJanocchiale, le comdinale ritengo siano tutte quelle che 

conducono ad un vero un vero e jJrojJrio seJVizio 

pastomle alle varie componenti della comunità senza 
esclusione di alcuna, sia per quanto ·riguarda l 'età dai 

jJiù jJiccoli ai jJiù anziani, che jJer le fasce sociali e le 

jJossibili esjYressioni civili, jJolitiche e Teligiose. 
Per rne, un settore privilegiato ritengo sia quello 

della famiglia. Devo confessaTe che ho semjJTe accan>z­

zato l'idea di dedicanni alla cu-ra dei bambini mi·ran­

do alla creazione della "città dei ragazzi". Negli anni 

1940-1950 erano sorte in parecchi posti. E tale 

desiderio stava jJer comjJiersi se i Padri GiusejJjJini 

avessero, nell'aprile del1951, rifiutato di prendersi 

in cum il Santua·rio dello SterfJeto. Lz~ sinceramente, 
avevo messo l 'occhio e l'Arcivescovo Addazi era favo­

revole qualora il tentativo di ottenere la comunità dei 
GiusejJpini fosse fallito. Invece .. . 

lrnj;egnato nella Parrocchia e dojJo l'esjJerienza 

una vzva raccoman­
dazione di Mons. 
Addazi e con l 'imjJe­

gno dei giovani, il cui 

numero mggiunse le 
oltTe 150unità,Jum­
no jJrornossi i Corsi 
Cristologici, ln~ in ve­
rità, 1968-1969-

1970. ConlemjJora­
nemnente, nel Cenlm 

si promuovevano at­
Con docenti e alunni del corso serale della Scuola Média "Manzoni " 

del Corso Cristologico 
del '69 che aveva jHtr 

tema "La famiglia", 
mi sono convinto che 
era questo il settore su 
cui la jJaslorale pm-.. 

Tocchiale doveva jJar"­
ticolannente jJuntam. 

Sia fntTe con le mie 
limitatissime capaci­
tà, ho cercalo di lavo­
-raTe molto in questo 

campo, com.in,cian.do 
dalla jJr"fJ'pamzione dei 

tività di cm·attere cultumle: mostre di jJillura, cine­
forum, tavole ·rotonde su svaTiati mgornenli di vita 

contemporanea, sjJettacoli musicali, ecc. Gli stessi 
giovani che, esemplarmente compivano un vero cam­

mino di fede, vollero che il Centm prendesse la 
denominazione di Centm C?·istologico. Cir·costanze 

non dijJendenti dalla volontà di nessuno, proprio 
quando quest'opera decollava, jJm·tamno alla cessa­
zione di ogni attività. Un momento doloroso jJer il 
sottoscritto, rimasto solo a credere nell'ojJera, una 

volta abbandonata dai Consigli Diocesani di A. C. 

fidanzati al matr·ùnonio, convinto che jJroprio nella 
f amiglia si lmvano tutte le cornjJonenti di cui ho 
sojJm jJar"lato. Anche il settore "giovani" costituisce il 
terreno in cui b-isogna lavoraTe sodo. Il giovane, oggi, 
è cmne snwrTito, è jJovero di valori, non per colpa sua 
ma a motivo di una società che va smaTrendo i veri 
valori dell'uomo e, in nome di una falsa concezione 
della libertà, offre in tutti i settori dell 'attività uma­
na, in jJaTticolaTe in quello della comunicazio·ne, 

testimonianze affatto edificanti ai fini di una sana 
formazione umana, sociale e jJolitica. A Tisentime è 
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Don Michele, giovtmissi 1110 prele, dist1ibuisce l'l~ucwislia ad 
alcuni bambini di P1ima Comunione 

il giovane che, all'ajJiiTSi alla vita si scontra con una 
rmltà che non lo favorisce nell'affermazione di una 
jJersonalità vera f rmlen li ca. La sua fede è la fJrima 
a jJagarne lP sjJese. La Chiesa, fJertanlo, per la sua 
funzione di salvezza f di testimone della Vnità, che è 
Oisto, jmò essere jm· il giovane la vera ancora di 
salvezza. 

Per quello che mi rigua-rda devo leslimoniare che, 
se sono riuscito a mantenere piuttosto fresche le mie 
me-rgie sacerdotali, lo devo ai giovani in mezzo ai 
quali ho amalo stare semjne. Negli ultimi temfJi, 
convinto che essi richiedono lafJresenza d i wz fanna­
t ore giovane (sacerdote giovane, possibilmente), e il 
sollose~illo ormai /w cominciato ad accusare l'avan­
zata età, e al flne di vedere imfJegnate le forze laiche, 
li ho affidali alla guida di un diacono permanenle. 
Resta semp1e in me la jJieoccufJazione pastorale jJer 
loro e per i lanli altri giovani della Parrocchia che, 
jJUrlrojJpo si sono allontanali dalla pratica della 
fede. Più volte /w dello clze appena comjJiuli i 75 anni 
di età, in obbedienza alla legge della Chiesa, avrei 
dalo le dimissio'ni da Parroco, e con una motivazione 
in più ed è questa, la Parrocchia, e in jJa rlicolare i 
giovani, hanno bisogno di un Sacerdote che 1innovi 
l'mia pesanle che si è resa tale dopo circa 50 anni di 
guida dello stesso pas/01-e, e fJort i un soffio nuovo di 
vitalità. Sarà per me, certamente, una grande soffe­
renza lascia re un camfJo peri l quale in tanti anni ho 
gioito e anche jJianto, ma il bene delle anime deve 
p1evale1e su qualsiasi sentimento jJossa invadere il 
mzo anmw. 

Dopo 50 anni di sacerdozio è forse dovero­
so un bilancio, con i suoi aspetti negativi e 
positivi ... 

Valulare i frulli del lavoro svolto, non rientra nelle 
m i e cajJacilà. È qualcosa che sol! an lo Dio può fare. Non 
è illavom, sia pure apostolico, del sacerdote, quello che 
dà la salvezza o fJrocluce i frutti di vita. L 'azione del 
sacmdote è quella di seminme e di 1itenere semfJre 
relativo il suo metodo di lavoro. L 'ifficacia è unicamen­
te ed esclusivamente ofJera di Dio. 

Per dm-e una risposta appmssimaliva alla do­
ma n d a posta, si dovrebbe ricon-ere acl una valulazi o­
ne esclusivamentetwzana cioè giudica-re quello che tu 
hai jJolulo constatare, vedere con i tuoi occhi, fJerce­
jJire con la tua sensibilità, nel conlesto di un senti-re 
secondo verità. Naturalmente lutto quello che tu hai 
visto e giudicato, può non ronisfJondere a quello che 
Dio ha visto e giudicalo. 

Come fmoi esse1e contento di quello che hai fatto? 
Se hai dato tutto di le stesso per la gente a te affidata, 
cosi come dovrebbe agire un afJoslolo, ma non vedi, 
non constati un ritorno che ti gratiflchi alquanto, sei 
portato afJenscrre o che ti sei illuso d 'aver dato lutto, 
ojJJJll re che alla tua allività è venuto a manca're 
qualcosa di indispensabilr ai fini dell'ifficacia del 
m i n ist ero, È afJ pu n/ o questo fondamentalme ntt> quel­
lo che ho fJoluto constatare in una visione globale dei 
50 anni di ministero sacerdotale. È l'aspetto negati­
vo, dù-ei quasi fallimenta-re che devo annotare nel 
bilancio richiesto. Per questo safJendo di non averne 
alcun merito, mi ha sempre s011Jreso il vederji01in> /.e 

vocazioni alsace1dozio. Nulla /w fatto di concreto perché 
ciò avvenisse, ho soltanto jJregato e fatto fJregare e ho 
cercalo di offrire la testimonianza di un sacerdozio 
vissuto con gioia. 

L 'asfJe/lo fJositivo è dato dall'aver sempre operato 
con retta intenzione e con la coscienza dei miei molli 
limiti. Devo annotare come fJositivo l'atJfJoggio rice­
vuto dai miei Superiori. Come posso non annotare la 
benevolenza di Mons, Ad dazi, l'affello jiaterno già 
iniziatodalSeminario, diMons. Carata, lastimadi 
Mons. Cassati e la sua semjJI-e paterna comprensione 
dei miei problemi? Positivo è il dato che mi ha semfJre 
offerto e ancora oggi mi ojfrr questa stufJencla Comu­
nità di Sanl 'Agostino e cioè la sua caf)(uùà di essere 
una comunità dinamica anche se soggetta anch'essa 
a momenti di rilassamento, E qui devo jJarlicolar-
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mente citar-e la bella testi­
monianza di donPeppino, 
che mi ha aiutalo n e i primi 
anni di Sacerdozio, con lui 

ho lavorato in piena sinlo­
nia, mi ha dato tutta la 
sua collaborazione, doj;o 

che ha lasciato il pcrrroca­
to, e oggi lo sento spiritual­
mente vicino con la sua 
jJreghiera. !miei collabora­
tori più vicini, i quattro 

Diaconi, i vari gmjJjJi j)(lr­
rocchiali, i loro coordina­
tori, tu l/ i insomma, mp­

jJresentmw l'asjJello positi­
vo nel bilancio dei miei 50 

Mons. Michele Seccir1, allora seminarista, consegna a don 
Michele Morelli in ormsione del suo 25° mmivnsario di 
sacerdozio la pe~gamma benedizionale di Paolo VI 

gesto dell'amore donalo -
per rimanere a fa rj){lr/e di 
lui (conformazione) e jJer 
operarecomelui, indossan­
do il grembiule del servizio. 
Innamorarsi di Cristo jJer 
condividere con lui, quin­
di, l'allo del "servire". In­
namorarsi di CTislo per re­
alizzare nella jHopria la 
sua stessa vita, che Egli 
riassume in un unico e 
significativo invito: "Im­
parateda 1nechesono man­
sueto ed ·wnile di cuore". l~ 
l'unico 111essaggio che ron 
molta umiltà, ritengo di 

anni di Sacerdozio. A loro devo lulla la mia gratitu­
dine se, solto l 'asjJello umano, jJosso dim di essere 
contento. Dio jJoi sa la verità. 

Hai messaggio da dare alle nuove genera­

zioni? 

Cosa jJosso dire alle nuove generazioni? Trovo 
difficoltà a risjJorulne a questa domandajJerché non 
mi sono mai sentito maestro nei confronti degli altri. 
H o azza·rdato ipotesi nel1ilevare determinali atteg­
giamenti o situazioni, ma sempre con la jxmTa di 
sbagliare. Posso dire quello che io personalmente ho 
sentito e ho vissuto nel mio jJiccolo. 

Per vivere in fedeltà la propria vocazione, sia al 
sacerdozio o allo stato mahimoniale o ad un servizio 
ecclesiale, c'è secondo me, un solo segreto: essere 
innamorati di Cristo. Non si può vivere nella gioia, 
siajmre in mezzo a croci e difflcoltà, iljJroprio slalo 
di vita, se non si è innamorati di Cristo. Nell 'inna­
moramen lo avviene la conformazione dell'uno all'al­
tro. Noi siamo, per vocazione cristiana, chiamati a 
conforma·rci a Clisto, jJer vocazione dobbiamo essere 

innamorati di lui. Conoscerlo semj;re jJiù pmfonda­
mente nella sua Pawla, fame l 'esperienza nella 
jJmlica dei Sacramenti e nell'esercizio della carità, 
vederlo risorto nella Chiesa, nella quale e attraverso 
la quale jJeljJetua la sua ojJera di salvezza, dev 'r,ssere 

il costa nte impegno del cristiano. lnnamomrsi di 
Cristo, lasciandosi a mare da lui, come egli stesso ha 
voluto che Pietro si lasciasse lavare i piedi, - em il 

jJol er d are: "siate in namQrali di Clisto ". 

E alla comunità di Sant'Agostino che cosa ti 

senti di dire? 

So che volete celebrare i 50 anni del mio Sacerdo­
zio. Vi raccomando: dimen.licale, ignorale del tutto la 

flgu m di don Michele. Dovete celebrare e onorare il 
vero Sacerd o le, l 'Unico Eterno Sacerd o! e, O'isto C es ù. 
Dovete dirGli il grazie jJiù sincero jJerché ha voluto 
esj;rimere il suo Sacerdozio, altra vaso uno sli'Umenlo 
sballato qual è il vostro jJarroco. Dovete di·rGli grazie 
per lajJazienza che !w avuto e che ha sajmlo comu­
nimre anche a voi, nel sojJjJorlarmi e nell'accellanni 
con tutti i limiti, i d~felli e le infedeltà. Se vi viene in 
mente quella parte di bene che si è compiuta in 
Parrocchia, dite il grazie al Signore, perché è stata 
oj;era sua. Dite al Signore: "Come sei grande e buono, 

Signore, hai comjJiulo opere grandi in mezzo a noi, 
servendoli di quel poco di buono che è il nostro 
parroco". Celebrate, pertanto, 50 anni di bontcì e di 
pazienza di Dio. Starò anch'io con voi a dilgli il 

grazie sincero. Se, poi, jHojJrio ci tenete a don N! i chele, 
pregate per lui e dite al Signore: "è vero che il nostro 
parroco è queljJoco d i buono che tutti conosciamo, ma 
sajJjJiamo, però, Signore che ltti è innamorato di Te, 
abbi misericordia di lui". 

Fratelli e sorelle, di questa comunità di San l 'Ago­
stino, la nto ben ed ella da Dio: \Il VOGLTO BENE. 

Riccardo Losappio 
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La lettera 
ai confratelli 
nel sacerdozio 

15 giugno 2001 

Carissimi Confratelli, 
Sono lieto di comunicarvi che il giorno 81uglio p. v., ricorre il 

50° anniversario della mia Ordinazione Sacerdotale. (La cele­
brazione è stata rinviata al 15 luglio a motivo della Festa 
Patronale che, quest'anno, ricorre proprio /'81uglio) 

Il mio primo pensiero si rivolge al Dio buono e misericordio­
so che mi ha chiamato al sacerdozio, arricchendolo di innume­
revoli doni. A Lui, datore di ogni bene, il mio grazie; un grazie, 
che acquista un valore più grande, se tengo presente che pro­
prio nei miei confronti Egli ha voluto usare tanta benevolenza. 

Quale è stata la mia corrispondenza? In che misura nel mio 
ministero ho manifestato la figura di Cristo Sommo ed Eterno 
Sacerdote? La mia funzione di pastore ha rispecchiato la preci­
sa missione che il Signore mi ha affidato? Domande che spes­
so torno a farmi e alle quali, purtroppo, le risposte sono per 
niente incoraggianti. Soltanto la confidenza piena nella infinita 
misericordia di Dio e l'esaltante presenza del sacerdozio, mi­
stero d'amore in me, mi conserva nella gioia che sempre il sa­
cerdote deve testimoniare come segno di una viva presenza di 
Dio in lui. E come spontaneo è il bisogno di dire grazie al Signo­
re per i doni che mi ha elargito, altrettanto spontaneo il bisogno 
di dirgli "Signore, abbi pietà di me". 

Ho ritenuto doveroso parteciparvi questa ricorrenza, bellis­
simo traguardo per il presbitero, perché la mia famiglia è la Chie­
sa e, nella Chiesa, la comunità presbiterale, è il luogo dove il 
sacerdote può meglio veder maturare la sua formazione, e, in 
un fraterno e costante confronto, pieno di carità, rientrare in se 
stesso per giudicarsi. Per questo devo dire grazie anche a voi, 
con i quali ho condiviso le gioie e le immancabili difficoltà, insite 
nella natura del nostro ministero. Grazie per l'aiuto che mi avete 
offerto con la testimonianza della vostra fede e del vostro gran­
de amore per il Sacerdozio, reso visibile nella concretezza del 
quotidiano lavoro pastorale. Penso di non chiedervi molto se vi 
prego di partecipare alle celebrazioni del sabato e della dome­
nica, come da annesso programma. 

La Vergine Santissima, Regina degli Apostoli, che ho sem­
pre sentito, particolarmente vicina, in questi lunghissimi anni di 
vita sacerdotale, mi usi anche Lei, la materna misericordia e mi 
aiuti, nei giorni che ancora mi restano di vita terrena, a prepa­
rarmi a fare un bel salto.. . verso il cielo, sempre se mi sarà 
consentito! 

Con grande affetto, vi saluto. Pregate per me! 

don Michele Morelli 

LA BENEDIZJONE DEL 

P.AP~ 

0070640050340 1 
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55500068802384 4 928 l 3957 
IGAI CO I GRM 085 
00 120 CI TTADELVATICANO 85/78 12 1309 

CANCELLIERE ARCIVESCOVILE 
VI A BELTRANI 9 
70059 TRANI 

AL REVEREN DO MONS . MICHELE MO RELLI 
CHE CON ANIMO GRATO AL SIGNORE RI CORDA 
50MO ANNIVERSAR I O ORDINAZ I ONE 
PRESBITERALE SOMMO PONTEFICE AMA ES PRI ­
MERE SUE VIVE FELICITAZIONI ET INVO ­
CANDO DAL SIGNORE ULTERIORE COPIOSA 
EFFUSIONE DONI ET FAVORI CELESTI PER 
MINISTERO SEMPRE RICCO DI CONSOLAZIO­
NI SPIRI TUALI INCORAGGIA RI NNOVATI 
PROPOSITI DI COSTANTE CORRISPONDENZA 
AT AMO RE DI CRISTO REDENTORE MENTRE 
GLI IMPARTE DI CUORE BENEDIZIONE 
APOSTOLICA CHE VOLENTIERI ESTENDE AT 
FAMILIARI ET PRESENTI SACRO RI TO 
GIUBILARE 
CARDINALE ANGELO SODANO SEGRETARIO DI 
STATO DI SUA SANTITÀ 
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MARTEDÌ 10 

ore 19.30 

Inconb·o di preghiera per soli ragazzi 
animato da Don Vincenzo Misuriello 

~IERCOLEIJÌ 1l - GIOVEDÌ 12- VENERDÌ 13 

ore 19.30 

Momento di preghiera della comunità 
con la guida di 
Padre Antonio Dibenedello - Don Filippo Salvo - Don Luigi Filannino 

SAIIATO 14 

ore 19.00 

''A Gestì som1110 ed eterno sacerdote " 
Santa Messa 
presieduta da S.E. Mons. Giovan Battista Pichierri 
c concelebrata da S.E. Mons. Michele Seccia 
e da i Presbiteri originari dalla nostra Comunità 

ore20.30 

Omaggio del Parroco alla sua Comunità. alle LL.EE. 
Mons. Giovan Battista Pichierri , nostro Arcivescovo, 
Mons. Michele Seccia 
e a tuui i partecipanti al 50° con il 
Concerto dell 'Associazione Polifonica Barese "Biagio Grimaldi" 
dirclla dal M0 Sergio Monterisi 

IJO~IE ICA 15 

ore 11.00 

Celebrazione del 50° 
Santa Messa pres ieduta dal Parroco 
con l' assistenza di S.E. Mons. Seccia e i Rev.mi Presbiteri presenti 

A ugttri, caro don Michele, Sacerdote buono, 

amabile e laborioso. . . p l . 1 
d · p· - buoni prett dt ug w . Sei stato e sei uno et zu . . . 

1 
!l tuo 50o è un dono jJer tullz not. Graue. 
Ti abbraccio con stima antica e mwva 
e fraterna amicizia. 

L ccc 27 giugno 200 R 11 . 
e ' s.E. Nlons. Cosmo Francesco ~· ~n, 

A rcivPscovo d t Lecce 

Carissimo Don Michele, 

il messaggio che mi hai fatto jmvenire jJer il 
tuo 50° di Ordinazione Sacerdotale mi ha 
jJortato il jJrofumo giovanile del "nostro" 
Seminario di Molfella e la fragranza del tuo 
ministero, ricco di fede e di entusiasmo, 
nella jJerjella confonnitcì a Cristo, Unico ed 
Eterno sacerdote, e nella totale donazione ai 
fratelli . 
Quanti ricordi e quanti Doni dello SjJirilo 
san! o in quel p e rio d o di formazione e quan­
ta gratitudine al Signore, jJer jJarle mia, che 
conlemjJlavo le "meraviglie" chel!.gli anda­
va comjJiendo nell'anima e nel cuore dei 
giovani, rivelando a ciascuno, snvendosi 
di me, i tesoli della Sua grazia e la gioia del 
Suo amore. 
Ricordo, certo, in jJarticolare, il tuo sofferto 
cammino per le difflcollcì di salute e, d'altra 
paTte, la forza della tua volontà protesa 
verso la mela sublime del Sacerdozio: lodia­
mo insieme il Signore! 
Il nostro colloquio, jJoi, non si è mai interrot­
to, anzi si è intensificato nel tuo moltejJlice 
ministero, semjJre con lo sguanlo fisso al 
Redento re Risorto e calca n do i tuoi jJassi 
sulle orme benedelle della dolce Nlamma, la 
Ve1gine N/aria, al canto del Magnijicat. 
Cwissimo, mi renderò presente con la pre­
ghiera alla Solenne Celebrazione Giubilare, 
auspicando che il tuo cuore ed il tuo volto 
raggiungano le vette dell'amore sacrificate 
senza frontiere nell'esultanza del canto 
dell'ALLELUJA ... ! 
Con fraterno abbraccio, Benedico le, i fami­
limi, i Confratelli e l ulli gli amici della 
Comunità di Sant'Agostino e di Barletta. 

n telegramma 
di S.E. Mons. Felice di Molfetta 

Vescov o di Cerig11ola 

Associami tua festa giubileo 
sacerdotale beneaugurando pe­
renne giovinezza spirito memore 
grato at in comunione preghie­
ra fraternamente abbraccio . 

Don Fel i ce - Vescovo 
Cerignola 
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"A~ ~ d d " ""Jes u sommo e etetzno sacetz ote 
3.2. /f!tm-ts . Ljiova11 Battista -:.t:>ichie'l'li, sa6ato 14 lu.~lio, 

ha pusiedu.to la 8a11ta /f!tessa co11cele6'lata da 3.2. /t1o11s . /f!tichele 3eccia 

e dai p'les6ite'li o'li~i11a'li della comu.11ità di 8a11t 'A~osti11o 

,,Il nostro grazie a Dio 
per il tuo sacerdozio" 
Dall'Omelia di S.E. Mons. Giovan Battista Pichierri 

O ra siamo qui con te, carissimo don Michele, 
per far nostri i tuoi sentimenti di fede, di lode, di 
rendimento di grazie, di supplica al Padre attraver­
so il Figlio, Gesù sommo ed eterno sacerdote, ani­
mati e sorretti dal lo Spirito Santo. 

Con te vogliamo, innanzitutto, rinnovare la no­
stra fervida fede nel sacerdozio ministeriale come 
dono particolare di Dio al suo popolo sacerdotale. 

Con te vogl iamo lodare la SS. Trinità per il dono 
del sacerdozio ministeriale fatto a te e concesso di 

Nella serata della stessa giornata, dopo la Santa Messa, ha 
avuto luogo l'omaggio del parroco alla sua comunità; alle 
LL.EE. mons. Giovan Battista Pichierri, nostro arcivesco­
vo, mons. Michele Seccia e a tutti i partecipanti a/50° con 
il concerto dell'Associazione Polifonica barese "Biagio 
Grimaldi" diretta dal M0 Sergio Monterisi 

vivere per cinquant'anni con freschezza di spirito, 
nella fedeltà e nell'amore a Cristo e alla Chiesa. 

Con te vogl iamo rendere grazie per la moltepli­
cità dei ministeri che il Signore ti ha permesso di 
esprimere nella Chiesa diocesana: . . . 

Con te vogliamo supplicare dalla misericordia 
del nostro Dio il perdono per ogni fragilità nella 
corrispondenza alla grazia dell'Ordine sacro e nel 
contempo chiedere che la tua vita sacerdotale ri­
splenda dell 'ardore di carità rifulgendo sempre più 
di opere di carità che impreziosiscono la santa Chie­
sa di Cristo, rendendola testimone di Gesù buon 
samaritano di ogni uomo, sofferente e dolorante, 
bisognoso di essere risanato e promosso nella sua 
dignità umana e di figlio di Dio e di frate llo di Cri­
sto Signore. 

Ti auguriamo di vivere in pienezza ad multos 
annos il dono del sacerdozio per la maggior gloria 
di Dio e la salvezza delle anime. E invochiamo su di 
te la protezione materna di Maria santissima, il pa­
trocinio di S. Giuseppe, la difesa di S. Michele Ar­
cangelo contro ogni insidia del maligno. Amen. 

o 
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In primo piano alcuni parenti di don Michele (LineaFoto) 

Don Michele e la Confra temi t a del SS. Salvatore (Linea Foto) 

La Comunità di Sant'Agostino è lieta di 

comunicare che la raccolta di offerte per 

l'acquisto di apparecchiature sanitarie da 

destinare alla parrocchia Santa Helena in 

Brasile come dono a don Michele ha rag­

giunto la quota di E.. 15.400.000. L 'acqui­

sto delle apparecchiature è in via di svolgi-

mento. Nel prossimo numero di 11 Tentativo 11 

saranno forniti maggiori dettagli. 

Signore, 

grato per i tanti benefici 

che mi hai elargito nei miei 

50 anni di sacerdozio, 

rendo a Te, fonte di ogni bene 

e di ogni grazia, 

l'omaggio del mio cuore 

lodandoti, glorificandoti 

e inneggiando al tuo amore. 

Perdonami se non sempre 

ho ben corrisposto ai tuoi favori, 

continua ad arricchirmi 

della grazia del tuo Spirito, 

che renda luminoso e fedele 

il mio cammino di fede 

fino al giorno in cui 

dovrò presentarmi al tuo giudizio 

al quale, prego la Vergine Santa, 

sia Lei presente 

a intercedere per la mia salvezza. 
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